
15POL02A1506 ZALLCALL 11 00:54:01 06/15/99  

l’Unità LA POLITICA 7 Giovedì 15 giugno 2000

ROMA Una miccia rischia di rendere
incandescente l’incontro previsto per
oggi a Palazzo Chigi tra il presidente
del Consiglio Amato, i ministri Bian-
co, Maccanico, Turco, Visco e la Con-
ferenza dei presidenti delle Regioni.
Alla vigilia della riunione (chiesta a
suo tempo dagli stessi Governatori
con all’ordine del giorno i temi della
sicurezza e immigrazione, la riforma
costituzionale in senso federale dello
Stato, la finanza pubblica di interesse
regionale nonchè dei rapporti tra Re-
gioni e Governo) Formigoni, presi-
dente della Regione Lombardia, lan-
cia una proposta dal sapore provoca-
torio: devoluzione totale della sanità
in Lombardia.

Di che si tratta? Semplice, spiega
Formigoni: «Proporrò al ministro Vi-
sco e al presidente Amato di dare alla
Lombardia la possibilità di avere una
quota di tributi erariali e la possibilità
di emetterne di propri in cambio del-
la gestione completa di alcuni servizi,
come la sanità. In cambio la regione

si prenderà carico della totale gestio-
ne del settore e far quadrare i conti».
Una prova, dice , che non ha bisogno
neppure di una riforma costituziona-
le. E aggiunge: «Se va male, la colpa
sarà nostra». L’iniziativa non è del
tutto estemporanea. Nè soprende che
ad avanzarla sia proprio Formigoni,
fervente sostenitore di un federalismo
fiscale. Così alza la voce: «A Visco di-
rò che la Corte dei Conti ci ha dato
ragione sulle nostre spese e che noi
vogliamo contribuire al mantenimen-
to dell’ Italia in Europa. Sappiamo
che anche noi dobbiamo contenere le
spese e migliorae l’efficienza. Lo ab-
biamo fatto nel passato. Ma per farlo
nel futuro abbiamo bisogno che lo

Stato paghi i suoi debiti nei confronti
delle Regioni, soprattutto quelli sul
versante sanitario». E ricorda: «La
Lombardia aspetta ancora 4500 mi-
liardi».

S’annuncia dunque abbastanza cor-
poso l’ordine dei lavori del vertice.
Anche perché quella di Formigoni
non è l’unica proposta. Sul tavolo ce
n’è anche una, di segno opposto, pre-
sentata da Claudio Martini presidente
della Toscana. In pratica Martini pro-
pone di rilanciare il patto stretto tra le
cinque regioni del centro Italia,
un’intesa che va sotto il nome di
«Centralia». Il patto è stato stretto per
sostenere politiche integrate in Ap-
pennino e per realizzare un’infrastrut-

tura telematica tra Toscana, Lazio,
Umbria, Marche e Abruzzo. Dice Mar-
tini, rivolgendo un esplicito invito al
presidente del Lazio Storace per un
confronto serio: «Nel momento in cui
si rischia di confondere la battaglia
per le riforme istituzionali con la bat-
taglia politica, il rilancio di Centralia
rimette il federalismo al centro del-
l’attenzione togliendo alibi ai nostal-
gici del centralismo. Centralia è una
collaborazione tra istituzioni, non un
patto politico».Questo è quanto. E
avrà un bel da fare Ghigo, presidente
della Conferenza, a conciliare richie-
ste diverse. A tutti ha ribadito che è la
Conferenza dei Presidenti il luogo in
cui deve avvenire il confronto sereno

e non pregiudiziale, con l’obiettivo di
cercare il massimo delle convergenze.
Insomma, nessuna posizione preco-
stituita. Ma non sarà facile. All’elenco
bisogna aggiungere le iniziative dei
presidenti del Polo, che sono nume-
rose. In particolare i governatori del
centrodestra hanno predisposto un
documento che prevede che siano le
Regioni a stabilire il numero degli
extracomunitari da accogliere, ogni
anno, sul proprio territorio, e che ci
sia un coordinamento regionale delle
polizie locali. È uno dei punti sui qua-
li ancora ieri Ghigo ha cercato, inva-
no, una mediazione con il centrosini-
stra per arrivare da Amato e Bianco
con una posizione comune.

Formigoni: «In Lombardia devoluzione per la sanità»
Oggi le Regioni da Amato. Martini a Storace: un patto per il centro Italia
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■ Nuovo segretario generale per il Co-
mitato delle Regioni della Ue. L’uffi-
cio di presidenza ha infatti nomina-
to Vincenzo Falcone che succede a
Dietrich Pause. Il mandato a capo
del comitato inizierà dal 1 luglio
prossimo. Calabrese, 53 anni, lau-
reato in Economia e Commercio al-
la Bocconi di Milano, Falcone ha co-
minciato la sua carriera nell’ammini-
strazione regionale calabrese ed è
arrivato alComitato delle Regioni
nel 1994. Il Comitato delle Regioni
è stato istituito dal Trattato sull’U-
nione Europea allo scopo di coinvol-
gere gli Enti Locali e regionali nel
processo di elaborazione delle poli-
tiche comunitarie.

Un plastico
del ponte
sullo stretto
di Messina
Sotto
il presidente
della
Repubblica
Carlo Azeglio
Ciampi
al suo arrivo
all’arsenale
di La Spezia,
in alto
Roberto
Formigoni
e in basso
pagina
una sezione
dei Ds

Ponte sullo Stretto
Il centrodestra
attacca il governo
L’assessore calabrese Misiti: «Faremo da soli»
Ma il presidente Chiaravalloti lo smentisce
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ROMA È ancora polemica sulla
costruzione del ponte sullo Stret-
to. L’assessore regionale calabrese
ai lavori pubblici Aurelio Misiti,
catapultatosi a Roma insieme al
suo collega siciliano Mimmo Ro-
tella, per presentare al sottosegre-
tario alla presidenza Enrico Mi-
cheli ilprotocollosulpontefirma-
to dalle regioni Calabria e Sicilia,
apre il fuoco a palle incatenate
contro il governo fino a ingenera-
re il sospetto che più che alla co-
struzione del Ponte, Misiti sia in-
teressato a scatenare una polemi-
ca politica. Dopo il colloquio con
Micheli, Misiti ha detto ai giorna-
listi: «Siamo insoddisfatti perché
il governo non ha nessun potere
didecidereinquantohaunamag-
gioranza instabile. Ma Calabria e
Sicilia andranno avanti lo stesso
per la loro strada con determina-
zione».Èil tentativodapartedelle
regioni meridionali di recuperare
un po‘ di spazio politico dopo che
le regioni del Nord, guidate da
esponenti del Polo hannoconcre-
tamente dato il via a tentativi di
piegare gli orientamenti del go-
verno a loro vantaggio e, quindi,
in un’ottica che provocherebbe
nuova emarginazione per il Mez-
zogiorno? Misiti ha aggiunto:
«politicamente questo governo è
assolutamente inefficiente. Ora
prepareremo tutto il terreno in
modo tale che il governo prossi-
mo futuro stabile aiuti anche laSi-
cilia e la Calabria nello sforzo di

realizzare quello che questo go-
verno non riesce a fare. Preparere-
mo tutto perché un governo forte
realizziilprogettosulPonte».

Com’è noto la questione della
fattibilità del ponte è affidata agli
advisor che dovranno esprimere
entro novembre un parere. Mase-
condo Misiti sarebbe in atto «un
tentativo percondizionare insen-
so negativo gli advisor. Nel proto-
collo d’intesa, le due regioni pro-
pongono anche che il ministero
del Tesoro assegni loro gratuita-
mente le azioni della società Stret-
to di Messina, di proprietà dell’Iri,
attualmenteinscioglimento.

L’unico progettoattuabileper il
ponte, hanno sostenuto i due as-
sessori, è quello che è stato appro-
vato dalle ferroviedelloStato,dal-
l’Anas e dal Consiglio Superiore
dei lavori pubblici. «I costi - dice
Misiti - li devono valutare solo i
progettisti e secondo il progetto
costerà 10.000 miliardi a valore
dell’anno 2000». Rotella ha ag-
giunto che «le regioni del Mezzo-
giorno fino ad oggi sono state de-
fraudate delle risorse per le infra-
strutture rispetto a quelle del
nord».

Contro Misiti, l’ira dei Verdi. Il
capogruppo di senatori del sole
che ride, Maurizio Pieroni, lo at-
tacca:«Cheunassessoreregionale
insulti ilgovernoèunanovitàem-
blematicadeldegradoistituziona-
le del nostro paese. Che a farlo sia
l’ex presidente del consiglio dei

Lavori pubblici, è davvero inquie-
tante». «Misiti - dice Pieroni - ha
esercitato le sue funzioni durante
il periodo di maggioranza di cen-
trosinistra. Ora pensa di soccorre-
re i vincitori. Ecco cosa c’è sotto il
ponte sullo Stretto: l’Italiadeivol-
tagabbana».

E mentre Bobo e Stefania Craxi
chiedono che il ponte venga inti-
tolatoaloropadreBettino,chedel
ponte fu uno strenuo sostenitore,
il presidente della regione Cala-
bria, Giuseppe Chiaravalloti, get-
ta acqua sul fuoco appiccato da
Misiti. Chiaravalloti si dice soddi-
sfatto del protocollo che giudica
«un primo esempio di patto fede-
ralista nel Sud, non - avverte - una
sfida al governo». E insiste: «È
tempo che si passi ad azioni con-
crete con la nostra disponibilità a
una corretta collaborazione tra il
Governo centrale e i Governi re-
gionali.Nonpossonoesserci-pro-
segue-ragionidellostatocontrap-
poste a quelle delle Regioni. Insie-
me dobbiamo procedere verso un
unico traguardo: lo sviluppo della
Calabria e, quindi del Mezzogior-
no d’Italia. Non c’è altro - garanti-
sce - dietro la posizione che abbia-
mo assunto in questi giorni per la
vicenda del ponte: il nostro mini-
stro dei lavori pubblici è Nesi così
come quello dell’ambiente è Bor-
don e così via; il Parlamento è
quello che la Costituzione ha sa-
pientementegarantitoall’Italia».

R.P.

Ciampi rilancia le autostrade del mare
Il presidente alla Spezia ricorda i ferrovieri morti sulla Pontremolese
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DALL’INVIATO
MARCO FERRARI

LA SPEZIA Il presidente della Repubblica Carlo
Azeglio Ciampi rilancia alla Spezia l’idea delle auto-
strade del mare. E lo fa ricordando i ritardi nel rad-
doppio della Pontremolese, la linea colabrodo dove
domenica 4 giugno sono morti 5 ferroviari. «La
Spezia - ha detto Ciampi - è una delle porte verso il
nord. Di qui l’importanza di connessioni moderne
e agili verso l’interno. Il tema della Pontremolese si
pone in quest’ottica. Purtroppo l’incidente dei gior-
ni scorsi ha reso ancora più drammatica questa real-
tà. Ci sono problemi che riguardano la sicurezza,
ma c’è soprattutto il problema del raddoppio inizia-
to una decina di anni fa e fermo ad una ventina di
chilometri. Sono scelte che riguardano il Paese nel-
la sua interezza». Secondo il Presidente della Repub-
blica formazione delle risorse umane e infrastruttu-
re possono concorrere all’innovazione, la scelta
fondamentale del futuro di una comunità come
quella spezzina che sta uscendo dalla crisi delle par-
tecipazioni statali. Una prospettiva di crescita che,
secondo il Presidente, ruota attorno ad una nuova
realtà economica basata sull’imprenditoria provata,
la formazione, lo sviluppo del porto e la logistica.
Ciampi ha parlato brevemente davanti agli ammi-
nistratori locali riuniti in Comune ai quali ha pro-
messo una visita ufficiale più approfondita nei mesi
prossimi. Il sindaco Giorgio Pagano e il presidente
del Consiglio comunale Massimo Carosi lo hanno
invitato a farsi carico del problema della Pontremo-

lese e ad agevolare un indennizzo ed un’occupazio-
ne per le consorti dei cinque ferrovieri morti a Soli-
gnano. Sui problemi della linea ferroviaria si è tenu-
to ieri un vertice al Ministero dei Trasporti al quale
hanno preso parte il ministro Bersani, l’ammini-
stratore delegato delle Ferrovie Cimoli e i rappre-
sentanti delle provincie di Parma, Massa, la Spezia e
Livorno. Cimoli ha assicurato che, assieme all’ese-
cuzione dei lavoro già finanziati, entro settembre-
ottobre le Fs presenteranno il progetto definitivo
per la Pontremolese. Quanto alla sicurezza della li-
nea si punta ad utilizzare il nuovo sistema di co-
mando di Pisa che potrebbe funzionare, con un fi-
nanziamento di poche decine di miliardi, oltre che
per la Genova-Roma anche per la Parma-La Spezia.
Lunedì a Borgotaro si riuniranno congiuntamente
tutti i consigli provinciali e comunali interessati al
raddoppio della tratta.

Il Presidente Ciampi, in visita alla Spezia in quali-
tà di capo delle forze armate, dal Comune ha rag-
giunto il Comando subacqueo incursori del Vari-
gnano (Comsubin) dove ha assistito ad una eserci-
tazione in mare. Gli arditi incursori hanno simula-
to un attacco ad una nave in mano a dei sequestra-
tori. Nell’occasione è stata utilizzato per la prima
volta un nuovo mezzo militare, un batiscafo che
consente di avvicinarsi ad un obiettivo in immer-
sione. Dimostrando di tenere al ruolo di capo delle
forze armate più dei predecessori, Ciampi ha parte-
cipato, da bordo della portaelicotteri Garibaldi, ad
una navigazione della seconda squadra navale di
base alla Spezia nell’alto Tirreno.

BRUNO CAVAGNOLA

MILANO Berlusconi durante la
campagna elettorale aveva chie-
sto una decisa scelta di campo, e
lui l’ha fatta: il 7 giugno scorso
Luca Borgomeo, capolista per i
Popolari nel 1995 e presidente del
Consiglio regionale del Lazio du-
rante tutta l’ultima legislatura, ha
annunciato la sua iscrizione ai Ds.
Già direttore del “Popolo” (licen-
ziato da Buttiglione) e sindacali-
sta della Cisl per trent’anni, Bor-
gomeo ha atteso per dare l’an-
nuncio ufficiale il giorno in cui
decadeva ufficialmente dalla sua
carica istituzionale e questo - ci
spiega - «per un’esigenza di etica
politica. In in un periodo di andi-
rivieni da un partito all’altro, o
addirittura da uno schieramento
a quello opposto, ho voluto dare
un segno di correttezza istituzio-
nale e di rispetto verso gli elettori.
Ma la mia scelta era maturata pri-
ma, una scelta meditata per 87
giorni, da quel 9 marzo in cui ho
dichiarato di lasciare i Popolari».

Che cosal’haspintaaquestadeci-
sione?

«Il Paese in questo momento chiede
al ceto politico soprattutto atteggia-
menti di chiarezza. Il Centro, al di là
delle discussione che se ne fanno, è

piùun punto logistico che unaposi-
zione politica e culturale. I giochi di
parole di questi giorni della Pivettio
di Mastella dimostrano purtroppo
che il Centro è il luogo dove, per de-
finizione, c’è un tasso di ambiguità
notevolissimo. In una
coalizione che è fatta
di sinistra e di centro,
occorre che chi sta al
centro non continui
ad ammiccare verso il
Polo, ma trovi una sua
solida collocazione.
Volenti o nolenti, il
Paese vive di un bipo-
larismo nei fatti e ha
bisogno di due aggre-
gazionibenconsolida-
te che si confrontino
perlaguidadelpaese.»

Noncredequindial-
la possibilità di nuove aggrega-
zioni o a nostalgici ritorni al pas-
sato?

«Tra i popolari ci si è scordati troppo

presto di quantoMarttinazzolidisse
all’assemblea costituente del nuovo
partito: il Partito popolare non rin-
negail suopassato,masachecones-
sovacreataunadiscontinuità. Inve-
cenei comportamentihannoconti-

nuato a prevalere le lo-
giche correntizie, le esi-
genze di salvaguardia
degli spezzoni di un
vecchio ceto politico.
Molti si comportano
come se fossero deivec-
chidc,maseildemocri-
stiano poteva essere di
centro, di sinistra o as-
sumere una posizione
mediana, oggi il popo-
lare non può che stare
nel centrosinistra. Oc-
corre fare punto e basta
con la Dc, invece molti

continuano a volgere gli occhi a
destra o addirittutra all’indietro,
verso un passato che non può più
tornare».

Che cosa pensa di portare nei Ds
dellasuaesperienzapolitica?

«Ioeroe restouncattolicodemocra-
tico e quindi porto innanzitutto la
mia identità, di chi si è semprespeso
nella direzione dei lavoratori, degli

emarginati, con una forte tensione
sociale. Con un grande rispetto dei
valori e della tradizonedelpartito in
cuientro, sperandodidareunatesti-

monianza a molti cattolici demo-
cratici che all’interno dei Ds si può
lavorareearricchirneilpluralismo».

Nessun timore quindi di forme di
”egemonismo”dellasinistra?

«Occorre finirla con i complessi di
inferiorità paventati
dalCentro. Nella coali-
zione non si può chie-
dere continuamente di
pesare di più di quanto
si è; e ciò non in forza
delle idee e della capa-
cità di proposta politi-
ca, ma in virtù del fatto
che se viene meno la
mia parte, “voi” non
siete più il 51%. Tutto
ciò ha un sapore mol-
to”craxiano”».

Ha avuto qualche
dubbio nell’ aderire

aiDs?
«Non è stata una scelta emotiva.
Certo,iosonostatofavoritodalfatto
che, come dirigente Cisl, ho vissuto

l’esperienza straordinaria dell’unità
sindacale degli anni Settanta. I miei
rapporti con i compagni dell’allora
Pci sono sempre stati improntati a
grandissima stima reciproca. Le te-
stominnanze che mi giungono in
questi giorni da quella parte non so-
no certo di meraviglia: in qualche
modo mi aspettavano. E di sicuro la
mia scelta non può essere accusata
diopportunismo».

Cheimpegnopensadidare?
«Sono pronto aspendermineimodi
e nei campi che verranno ritenuti
più opportuni. Non dò per nulla
scontata la vittoria del centro destra
alle prossime elezioni. Con una
campagna intelligente, che faccia
capire agli italiani i rischi che corro-
noseBerlusconi,FinieBossiritorna-
no al governo, possiamo far riflette-
relagente.

La partita non è assolutamente
chiusa e questa convinzione mi ani-
madasubitoalasciare lapanchinail
primapossibile».

L’INTERVISTA ■ LUCA BORGOMEO

«Da cattolico democratico scelgo i Ds»
Veltroni domani
in Campidoglio
al IV Forum
sul debito
■ Walter Veltroni partecipe-

rà domani pomeriggio al
IV Forum sul debito, «Un
millennio senza debiti»,
che si svolgerà a Roma
presso la Sala della Proto-
moteca al Campidoglio. Il
Forum, che comincerà og-
gi, è organizzato dal Co-
mune di Roma e da «Sde-
bitarsi Jubilee 2000».
«Sdebitarsi Jubilee 2000»
nel corso degli ultimi tre
anni ha organizzato, con
la collaborazione ed il so-
stegno del Comune di Ro-
ma, i Forum Internazionali
sul Debito, che hanno of-
ferto l’opportunità di ap-
profondire il problema
della crisi del debito attra-
verso il confronto tra le
esperienze della società ci-
vile, delle amministrazioni
locali e delle istituzioni na-
zionali e internazionali.

“Sono stato
sindacalista Cisl

ho diretto
”Il Popolo”
ora bisogna

battere la destra
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